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CAPITOLO 2. L’ALTERNATIVA ALL’ASSOLUTISMO EUROPEO: 
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P. Tillemans, The House of Commons in Session, 1710  

P. Tillemans, Queen Anne in the House of Lords, 1714  

Contrasti fra le Camere (Camera dei Lord e dei Comuni) e fra correnti religiose (anglicani e puritani)  



1 . LA PRIMA RIVOLUZIONE INGLESE.  

LA GUERRA CIVILE. LA CONDANNA A MORTE DEL RE  
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1 . LA PRIMA RIVOLUZIONE INGLESE (1642-1648)   

 Il termine rivoluzione indica un rapido cambiamento di direzione politica, una «sostituzione violenta per opera dei sudditi di un 

potere vecchio con uno nuovo». (Oxford English Dictionary). In origine, il termine aveva però tutt'altra valenza e solo attraverso un notevole 

slittamento semantico esso ha assunto il significato attuale. Esso nasce come termine astronomico, che designa il moto immutabile e regolare 

degli astri: Copernico intitolò De revolutionibus orbium coelestium la sua opera del 1543 in cui esponeva la sua teoria eliocentrica. L'estensione del termine 

nel campo politico, a indicare il corso delle vicende storiche, il succedersi delle forme storiche di governo, [...] mantiene questo significato di ciclicità, di 

eterno ritorno. Ancora Machiavelli, per esempio, non usa, a proposito dei rivolgimenti politici, il termine «rivoluzione» ma «mutazioni», variazioni, 

alterazioni. Il termine rivoluzione entra nell'uso in Inghilterra nel Seicento, ma non a designare la rivoluzione di Cromwell, bensì la Restaurazione 

del 1660, intesa  come un ritorno all'ordine naturale delle cose.  

 Il vero e proprio cambiamento semantico, l'introduzione dell'idea di rivoluzione come un rinnovamento radicale, rapido e violento del nuovo 

ordine di cose, avvenne con la rivoluzione francese: «È una rivolta», sembra che abbia esclamato il re alla notizia della presa della Bastiglia; «No, sire, è 

una rivoluzione! », sembra gli sia stato risposto. Ciò che caratterizza una rivoluzione, quindi, non è tanto la violenza dei mezzi di cui si fa uso ma, da 

una parte, la forza irresistibile con cui si afferma - e che richiama l'idea dell’inesorabilità del volgere degli astri -, e dall’altra il suo mirare, a differenza di 

una semplice rivolta, a creare un nuovo ordine di cose, ad affermare, come sottolinea Hannah Arendt, «il regno della libertà». 



1 . LA PRIMA RIVOLUZIONE INGLESE (1642-1648)   

 … Dopo il 1789, il termine viene adottato sempre più frequentemente: di rivoluzione parlano sia gli artefici della rivoluzione francese 

che i suoi critici e oppositori. L'idea di una trasformazione, di un cambiamento rapido, connettendosi all'idea di progresso, muta la concezione della 

storia, influenza la filosofia dell'Ottocento, la concezione hegeliana e infine il marxismo, per cui il concetto di rivoluzione diviene la chiave di lettura 

privilegiata del mutamento storico. La storia è ormai divenuta lineare, e il problema è divenuto quello di valutarne le continuità e le rotture. La rottura 

che il termine «rivoluzione» indica non rappresenta un ritorno ciclico al passato, la chiusura di un circolo, bensì l'apertura di una nuova età, l'inizio 

di un'altra storia. 

 «Solo là dove è presente questo pathos della novità, - scrive Hannah Arendt nel suo importante saggio Sulla rivoluzione - e la novità è 

connessa con l'idea di libertà, possiamo legittimamente parlare di rivoluzione. Questo naturalmente significa che le rivoluzioni sono qualcosa di più che 

insurrezioni riuscite e che non è giustificato chiamare rivoluzione qualsiasi colpo di stato o addirittura vedere una rivoluzione in ogni guerra civile. [...] 

Tutti questi fenomeni hanno in comune con la rivoluzione il fatto che si compiono in modo violento [...]. Ma per descrivere il fenomeno della rivoluzione, 

la violenza come criterio è tanto poco adeguata come il cambiamento; solo quando il cambiamento avviene nel senso di un inizio nuovo, 

quando la violenza è impiegata per costituire una forma di governo del tutto diversa, [...] possiamo parlare di rivoluzione». 

[da Scaraffia, Bravo, Foa, I fili della memoria] 



1 . LA PRIMA RIVOLUZIONE INGLESE (1642-1648) .  
  

 "Rovescio" è un concetto relativo. Il fatto che significhi il contrario di dritto esprime di per sé che cosa ne pensano quelli che 

stanno dalla parte superiore. L'idea che il fondo potesse giungere in cima, che i primi potessero essere gli ultimi e gli ultimi i primi 

che la "comunità chiamata Cristo o amore universale" potesse scacciare "la proprietà, chiamata diavolo o avidità", e che le schiavitù interiori 

della mente" (l'avidità, l'orgoglio, l’ipocrisia, le paure, la disperazione e il collasso mentale) potessero essere "causate tutte dalle schiavitù  

esteriori che un tipo di persona impone ad un altro": idee come queste non si oppongono necessariamente all'ordine, si limitano a 

immaginarne uno diverso. Forse siamo troppo condizionati dalla posizione in cui si è trovato il mondo negli ultimi trecento anni per 

giudicare con serenità coloro che nel Seicento concepirono possibilità diverse. Ma dovremmo provarci. 

 

Christopher Hill, Il mondo alla rovescia. Idee e movimenti rivoluzionari nell’Inghilterra del Seicento, 1981 



1 . LA PRIMA RIVOLUZIONE INGLESE (1642-1648) .   

 Tra le speranze dei radicali c’era anche quella di un sistema educativo riformato, che avrebbe realizzato qualcosa di simile 

all'ideale di Comenio (teologo e pedagogista 1570-1670) : educazione universale in volgare per maschi e femmine fino al diciottesimo 

anno, seguita da sei anni di università per i migliori. [...]. William Dell  (uno dei leader dei levellers) chiedeva scuole in ogni città e 

villaggio, con scuole a indirizzo classico nelle città e nelle borgate più grandi, e università in ogni grande città. Anche Winstanley (il capo dei 

diggers) voleva l'istruzione universale, senza distinzioni di classe o sesso, da unire al lavoro manuale, per assicurarsi che non 

sarebbe sorta una classe privilegiata di cittadini inattivi. [...] Le università erano dunque un fattore fondamentale nella società del secolo 

XVII. Esse preparavano chi formava l'opinione, i persuasori.  

C. Hill,  Il mondo alla rovescia. Idee e movimenti rivoluzionari nell'Inghilterra del Seicento, 1981 



2 . LA GLORIOSA RIVOLUZIONE 

DALLA  RESTAURAZIONE DELLA MONARCHIA  

ALLA MONARCHIA COSTITUZIONALE  

Tories e whigs si contendono la corona reale con il tiro alla fune 

Sezione Mappa, p. 65 

Restaurazione della 
monarchia degli Stuart 

(1660-1688)  

Ricostituzione del 
Parlamento bicamerale 

1660-1685 Carlo II re di 
Inghilterra 

1679: il Parlamento approva 
l’Habeas corpus act 

Costruzione del  
moderno  

Stato di diritto 

1685-1688 Giacomo  II 
re di Inghilterra 

Dibattito parlamentare fra 
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2 . L A  G L O R I O S A  R I VO L U Z IO N E  

DA L L A   R E S TAUR AZ IO N E D E L L A  M O N A R CH IA  

A L L A  M O N A R CH IA C O S T I T U Z I ON AL E.  

La monarchia costituzionale 

Parlamento fonte della sovranità 

Garanzia delle libertà fondamentali dei sudditi  

(di fronte alla legge, di stampa, di espressione e di culto) 

Limiti del potere monarchico (il re non può sospendere 

le leggi, né esentare qualcuno dall’osservarle) 

Separazione tra potere legislativo ed esecutivo 

Accordo tra re e parlamento su politica fiscale e militare 

Libere elezioni dei membri della camera dei Comuni 

(suffragio censitario) poi fissate ogni sette anni (1715) 

Il Bill of rights, 1689 

Sezione Storia e diritto, Il bill of rights, p. 62 

Sezione L’interpretazione dello storico, p. 63 
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